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Primo Piano

D
ifesa e soluzioni contro gli 
eventi climatici estremi, do-
manda di più personale e 
competenze, necessità di 
incentivi per supportare la 

doppia transizione. Queste e altre istan-
ze, che riflettono la visione degli agri-
coltori, sono state raccolte nel docu-
mento di Confagricoltura consegnato a 
Siracusa al ministro Francesco Lollo-
brigida affinché potesse condividerle 
ai tavoli del G7 Agricotura e Pesca. Tre 
giornate, concomitanti all’evento Divi-
nazione Expo 24, che hanno mostrato 
quanto l’asset del primario sia strategi-
co per il Sistema Paese e risorsa impre-
scindibile per la sicurezza alimentare 
globale. «Persone da tutto il mondo 
sono entrate in contatto con le eccellenze 
del made in Italy agroalimentare- os-
serva il presidente Massimiliano Gian-
santi- cogliendo i progressi compiuti dal 
comparto grazie alle ultime innovazio-
ni, spesso sconosciute ai non addetti ai 
lavori». 

Progressi che si segnalano in qua-
li ambiti in particolare? 
«Agricoltura di precisione, irrigazione di 
ultima generazione, macchinari alta-
mente tecnologici, digitalizzazione per 
potenziare la produttività e la competi-
tività, contrastando i cambiamenti cli-
matici. Oltre a questo livello, ce n’è sta-
to uno più profondo: quello del dialogo 
e del confronto tra imprese, associazio-
ni e istituzioni- locali, nazionali, europee 
e internazionali- per individuare abili-
tatori e strumenti utili ad affrontare le 
grandi sfide del momento».  

L’informatizzazione delle imprese 
agricole rientra tra questi. Quali so-
luzioni, anche basate sull’Ia, stanno 
studiando per sviluppare le loro di-
mensioni di sostenibilità economica, 
sociale e ambientale? 
«La raccolta, l’analisi e la gestione dei 
dati accrescono la produttività e la com-
petitività del settore, riducendo l’im-
pronta ecologica. In quest’ottica Confa-
gricoltura ha creato Hubfarm, una piat-
taforma che si avvale di tecnologie di 
precisione, proponendosi come alleato 
strategico degli agricoltori per una tran-
sizione digitale semplice, rapida e ac-
cessibile. Un esempio: intercettare i 
sensori in campo ed elaborare le infor-
mazioni che trasmettono, attraverso 
l’Ia, ci consente di ottimizzare le risor-
se come l’acqua o i fitofarmaci, evitan-
do sprechi e agevolando il raggiungi-
mento degli obiettivi green fissati dal-
l’Europa».  

Il mondo agricolo riveste un ruo-
lo chiave anche per diversificare le 
fonti di approvvigionamento di ener-
gia. Quanto ha espresso finora del 
suo potenziale e di che sostegno ha 
bisogno? 
«Oggi le agroenergie connettono in 
modo incisivo il settore primario con 
quello energetico, agevolando un rag-

giungimento più rapido dei target ver-
di in un contesto stravolto dal climate 
change. Le imprese agricole italiane, gra-
zie al biogas e al fotovoltaico, contri-
buiscono per l’8,5 per cento alla produ-
zione di energia elettrica rinnovabile. 
Confagricoltura è stata la prima a livel-
lo europeo a credere e investire nel bio-
gas e nel biometano per la valorizzazione 
dei sottoprodotti, con risultati incorag-
gianti. In Lombardia, ad esempio, ci sono 
oggi 680 mila tonnellate di reflui che ali-
mentano impianti consentendo il ri-
sparmio di 80 mila tonnellate di CO2 e 
di 1,3 milioni di Kg di azoto all’anno. Ap-
plicando i principi di agricoltura di pre-
cisione, inoltre, si ottengono risultati vir-
tuosi. Abbiamo tuttavia bisogno di nor-
me snelle e chiare per sviluppare questo 
percorso». 

Centrale è anche l’importanza del 
primario per la tenuta economica e 
sociale delle aree interne e rurali del 
Paese. Che impegno esprimono le 
aziende agricole su questo fronte? 
«Cresce la sensibilità e aumentano i 

loro sforzi concreti verso l’economia 
circolare, la tutela dei prodotti tipici e 
l’accoglienza. Pilastri sui quali si basa il 
programma “Spighe Verdi” della fonda-
zione Fee, a cui Confagricoltura collabora 
con convinzione fin dalla prima ora, 
coinvolgendo un numero crescente di 
Comuni che hanno nel primario il loro 
punto di forza. Inoltre Fiiaf, sindacato di 

rappresentanza delle imprese familiari 
di Confagricoltura, in collaborazione 
con La Sapienza di Roma, ha appena av-
viato il corso per “Manager di area per 
la valorizzazione dei borghi rurali e 
delle aree interne”, proprio con l’obiet-
tivo di contrastarne l’abbandono crean-
do e gestendo reti tra imprese agricole, 
agrituristiche, enogastronomiche, arti-
gianali, parchi e istituzioni locali». 

A fine settembre è stata formaliz-
zata la sua nomina al vertice di 
Copa. Su cosa focalizzerà il suo la-
voro, per onorare l’incarico anche 
nell’interesse italiano? 
«Rappresentare oltre 22 milioni di agri-
coltori europei mi investe di una gran-
de responsabilità che onorerò con la 
massima dedizione. L’allargamento del-
l’Unione a nuovi Stati membri e la con-
seguente necessità di un budget più am-
pio per il comparto e una profonda ri-
forma della Pac sono sfide su cui non 
possiamo farci trovare impreparati, così 
come difendere il reddito degli agricol-
tori e garantire reciprocità negli scam-
bi commerciali con i Paesi terzi è fon-
damentalecompetere con Usa e Cina, re-
stituendo all’Europa agricola la forza e 
la dignità che merita. Altra priorità è 
cambiare la narrazione dell’agricoltura, 
promuovendo una comunicazione basa-
ta sulle evidenze scientifiche e sulla cor-
retta e trasparente informazione ai con-
sumatori». ■ GG

Nella doppia veste di leader di Confagricoltura e di fresco presidente del Copa, che riunisce le 
princiali associazioni agricole europee, Massimiliano Giansanti detta le priorità per rilanciare il 
primario nella competizione globale

Forza e dignità  
all’Europa agricola

Massimiliano Giansanti, presidente di 

Confagricoltura e di Copa

I PROGRESSI REALIZZATI 
Agricoltura di precisione, irrigazione di ultima 
generazione, macchinari altamente tecnologici, 
digitalizzazione per potenziare la produttività e la 
competitività, contrastando i cambiamenti 
climatici. Oltre a questo livello, ce n’è stato uno più 
profondo: quello del dialogo e del confronto tra 
imprese, associazioni e istituzioni
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È
un anno importante per L’Insalata 
dell’Orto. L’impresa veneta, tra i 
più importanti player italiani 
della IV Gamma e principale 
produttore europeo di fiori edu-

li, taglia il traguardo dei primi 25 anni di at-
tività. Sono stati anni di crescita e innovazione, 
che hanno permesso all’azienda di sviluppa-
re un business internazionale - l’export rap-
presenta circa il 70 per cento del giro d’affa-
ri – e di consolidare diverse partnership con 
la moderna distribuzione italiana ed estera. Il 
business de L’Insalata dell’Orto è infatti fo-
calizzato sulle private label.  
Ma c’è un doppio filo conduttore che lega ogni 
scelta strategica dell’azienda: il controllo 
della filiera e la sostenibilità. «Abbiamo mes-
so a punto un modello distintivo nel comparto 
in cui operiamo – illustra Cinzia Busana, am-
ministratore delegato de L’Insalata dell’Or-
to -. Il nostro Gruppo affonda le radici nella 
produzione orticola, con 17 aziende agricole 
sia al Sud che al Nord Italia, per un totale di 
370 ettari gestiti direttamente, di cui 270 in 
biologico: il nostro lavoro parte da qui, dalla 
scelta del seme, dal presidio della terra, dal-
l’individuazione delle migliori strategie agro-
nomiche. Il controllo della produzione, anche 
attraverso rigidi disciplinari, ci permette di 
portare in magazzino una materia prima di 
qualità: questo è il primo mattone su cui co-
struire l’offerta commerciale. Conoscendo a 
fondo il prodotto e disponendo di ortaggi a fo-
glia e altri prodotti ortofrutticoli con carat-
teristiche organolettiche, gustative, estetiche 
e di conservabilità elevate, possiamo mette-
re a disposizione della distribuzione moder-
na un’ampia gamma di referenze, garanten-
do continuità e qualità, anche attraverso gli 

impianti tecnologici che abbiamo nei nostri 
stabilimenti. Questo ci ha reso partner idea-
li per sviluppare progetti di private label».  
Dopo aver superato nel 2023 la soglia dei 50 
milioni di euro di fatturato, L’Insalata dell’Orto 
continua sulla strada della crescita. Un per-
corso sostenuto da costanti investimenti sia 
in campagna che negli impianti di lavorazione. 
Nel corso dell’ultimo anno sono infatti au-
mentate le serre di produzione per sfalciati e 
fiori eduli nel quartier generale di Mira (Ve-
nezia), è stato installato un nuovo impianto 
fotovoltaico da 300 Kw e sono entrate in fun-
zione le nuove celle refrigerate. «Parliamo di 
quattro strutture realizzate a supporto del no-
stro stabilimento per la lavorazione degli or-
taggi a foglia – informa Cinzia Busana -. Ab-
biamo così incrementato la capacità di stoc-
caggio di insalate e radicchi con 6mila me-
tri cubi a disposizione. Un investimento 

strategico pianificato per lo sviluppo del 
segmento delle insalate adulte: queste nuo-
ve celle refrigerate a temperatura positiva 
sono dotate di un moderno impianto frigori-
fero a glicole e ci consentono di difendere la 
qualità del prodotto, che raccogliamo nel suo 
perfetto stadio di maturazione. Soprattutto in 
estate, queste strutture consentono di ab-
battere la temperatura degli ortaggi, preser-
vando la qualità organolettica e rendendo le 
successive fasi di lavorazione più semplici e 
veloci: se la merce entra in stabilimento fred-
da dà massima resa e bontà».  
La sostenibilità è al centro delle strategie 

aziendali e si concretizza anche nelle produ-
zioni biologiche e a residuo zero, su cui l’im-
presa si è specializzata. A proposito di spe-
cializzazione, L’Insalata dell’Orto ha coltiva-
to una nicchia di mercato molto interessan-
te e promettente, quella dei fiori commesti-
bili. 
«L’Insalata dell’Orto, alle porte della laguna 
di Venezia, coltiva 41mila metri quadri di ser-
re dedicate ai fiori eduli: qui crescono oltre 
240mila piante e, nei periodi di punta, sono 
raccolti manualmente 100mila fiori freschi al 
giorno: rose, garofani, dalie, margherite, vio-
le e crisantemi... Complessivamente sono pro-
dotte 16 varietà di fiori commestibili, dispo-
nibili in 40 cromie, destinate al mercato ita-
liano ed estero. Oltre ai fiori freschi, novità di 
quest’anno, ci sono i fiori disidratati, che pos-
sono essere impiegati anche nella prepara-
zione di focacce e altri panificati». 
L’export, come detto, è una parte preponde-
rante del business de L’Insalata dell’Orto con 
la Germania che da anni è il mercato estero 
di riferimento. Importanti relazioni com-
merciali sono poi state avviate con operato-
ri di Polonia, Romania, Ungheria, Slovenia ed 
Emirati Arabi. Parallelamente sta crescendo 
il mercato italiano dal quale stanno arrivan-
do segnali di crescita interessanti grazie a nuo-

vi accordi con la Gdo.  
«Il controllo di filiera è un valore aggiunto ap-
prezzato dai nostri partner, così come l’ex-
pertise maturata nel campo del biologico e del 
residuo zero – conclude l’amministratore Cin-
zia Busana –. Per questo ci siamo consolida-
ti nel ruolo di fornitori affidabili per la mar-
ca del distributore: mettiamo al centro la qua-
lità della materia prima e la sostenibilità».  
Per sostenere questa espansione, l’azienda è 
protagonista di diversi appuntamenti fieristici: 
nel 2025 sarà a Marca, Fruit Logistica, Mac-
frut e Fruit Attraction.  
■ Bianca Raimondi

Alla scoperta della filiera controllata de L’Insalata dell’Orto: un tuffo tra insalate, radicchi e fiori, 
tra innovazione e tradizione. Con l’amministratore delegato Cinzia Busana, un bilancio sui primi 
25 anni di attività dell’azienda

Il gusto di coltivare  
verdure, una sfida vinta

L’Insalata dell’Orto ha sede a Mira (Ve) 

www.linsalatadellorto.it

L’Insalata dell’Orto ha una straordinaria capacità di segmentare la propria offerta di 
ortaggi a foglia destinati alla IV Gamma: produzioni a lotta integrata, biologiche e 
residuo zero; e poi ancora prodotti Igp, mix e monovarietà… A proposito di Igp, il 
legame dell’azienda con il territorio si manifesta nell’ampia gamma di referenze di IV 
Gamma che fa perno sulle eccellenze venete: Radicchio di Chioggia Igp, Radicchio 
Variegato di Castelfranco Igp, Radicchio di Verona Igp, Radicchio Variegato di 
Castelfranco Igp e Radicchio Rosso di Treviso Igp, Trittico di Radicchi Igp (Variegato 
di Castelfranco, Chioggia e Verona). Monoreferenze e mix che L’Insalata dell’Orto 
produce sia a marca del distributore che con il proprio brand.

UNA SPECIALIZZAZIONE  
NEI RADICCHI VENETI IGP

DALLA PARTE DELLA NATURA 
L’azienda veneta è specializzata nella produzione 
biologica e a residuo zero. Attenzione alla 
sostenibilità lungo tutta la filiera 




